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In memoria di Onongono.


Grazie a papà e mamma per avermi dato le radici che mi hanno sorretta,
per avermi dato le ali e per avermi incoraggiata a volare.


—Junnifa


A mamma e papà,
grazie per tutto il vostro sostegno, la vostra gentilezza e il vostro amore.
Con tanta gratitudine.


—Simone




I FIGLI


Kahlil Gibran (1883–1931)


E una donna che stringeva il bambino al seno chiese: «Parlaci dei Figli».


Ed egli disse:


«I vostri figli non sono vostri.


Sono i figli e le figlie del desiderio che la vita ha di se stessa.


Essi vengono attraverso di voi, ma non da voi,


E, benché vivano con voi, ciò non di meno non vi appartengono.


Potete dar loro il vostro amore, ma non i vostri pensieri,


Perché essi hanno i loro, di pensieri.


Potete custodire i loro corpi ma non le loro anime,


Perché le loro anime abitano la casa del futuro, che neppure in sogno potete visitare.


Potrete cercare di essere simili a loro, ma non potrete farli simili a voi,


Perché la vita procede e non si attarda mai sopra il passato.


Voi siete gli archi da cui i figli come frecce vive sono scoccati avanti.


L’Arciere vede il bersaglio sulla linea dell’infinito, e con la forza vi tende, perché le frecce vadano rapide e lontane.


E che il vostro tendervi nella mano dell’Arciere avvenga nella gioia;


Perché, come ama le frecce che volano, così ama l’arco che sta fermo».
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INTRODUZIONE


Perché abbiamo bisogno del metodo Montessori a casa


Chi siamo


Su questo libro


Montessori è per tutti i bambini


Cosa ci piace del bambino dai 3 ai 6 anni


Cosa ci piace del bambino dai 6 ai 12 anni



PERCHÉ ABBIAMO BISOGNO DEL METODO MONTESSORI A CASA



E se ci fosse un modo più semplice per crescere i figli? Come genitori, ci destreggiamo tra le esigenze del lavoro e della casa, cercando di trovare il tempo per divertirci con la nostra famiglia e per contribuire alla nostra comunità, il tutto gestendo le grandi preoccupazioni riguardo all’umanità, l’impatto delle tecnologie e il futuro del pianeta.


Noi (Junnifa e Simone) crediamo che il metodo Montessori sia il segreto per riuscire in questo gioco di prestigio. Possiamo imparare quali sono gli strumenti per capire i nostri figli, guardare le cose dalla loro prospettiva e crescerli con gioia. Anche e soprattutto per un futuro pieno di incertezze.


L’approccio Montessori offre quello che chiamiamo affettuosamente il “triumvirato”.


In primo luogo, dobbiamo crescere nostro figlio in uno spirito di rispetto, amore e comprensione. Come genitori e adulti che se ne prendono cura, siamo la guida del bambino, non il suo capo o servo. Siamo dalla sua parte e stiamo facendo questo viaggio insieme; un viaggio in cui ogni cosa (buona o cattiva) è un’opportunità di apprendimento e crescita.


In secondo luogo, c’è l’ambiente preparato. Possiamo organizzare la casa (e introdurre il bambino nel mondo esterno) in modo intenzionale, così che egli possa sentirsi abile e capace, nonché parte integrante della nostra famiglia e della comunità in cui vive.


In terzo luogo, ci sono le attività che rispondono ai bisogni del nostro bambino, che è diverso da tutti gli altri, per sostenere il suo sviluppo con una visione olistica: cognitiva, emotiva, sociale e spirituale.


La dottoressa Montessori ha ideato questo approccio allo sviluppo dei bambini oltre 100 anni fa. Ci si potrebbe chiedere come possa essere ancora attuale nel mondo di oggi. Vorremmo ricordare al lettore che le esigenze e le caratteristiche dei bambini non sono cambiate: essi hanno bisogno di muoversi, esprimersi, entrare in contatto con gli altri e conoscere il mondo che li circonda. Nel metodo Montessori, vogliamo che i bambini imparino, non perché qualcuno li dirige, ma perché dentro di loro ci sono un desiderio e una fiamma innata che deve essere protetta e alimentata. Inoltre, questo approccio si è dimostrato valido per tutti i tipi di bambini in tutto il mondo, per più di un secolo. È una filosofia che permette a ognuno di svilupparsi in modo unico, secondo i propri tempi e modi di apprendere, a partire dai propri personali interessi.


I nostri figli possono trarre beneficio dall’approccio Montessori, indipendentemente dal fatto che frequentino o meno una scuola Montessori. Questo rende il metodo Montessori accessibile, equo e culturalmente reattivo, nella misura in cui ne mettiamo in pratica i principi per la nostra famiglia e nelle circostanze in cui viviamo.


Molti potrebbero dire: “Beh, io me la sono cavata senza la Montessori”. Questo può essere vero per alcune persone che hanno avuto famiglie in grado di offrire sostegno incondizionato e opportunità o che sono state in grado di prendersi cura di se stesse nonostante le circostanze. Più spesso pensiamo di cavarcela bene; tuttavia, se scaviamo un po’ più a fondo, potremmo accorgerci di avere sogni irrealizzati o di aver seguito un percorso stabilito dai genitori o da aspettative sociali; oppure sentiamo di non poter essere noi stessi al 100%; o nutriamo risentimento e rabbia nei confronti di coloro che la pensano diversamente da noi (che si tratti di politica, religione, interessi, background culturale, status economico ecc.) o verso familiari; oppure non abbiamo mai imparato a esprimere le emozioni o a stabilire confini gentili e chiari con gli altri; o, ancora, abbiamo vecchie ferite e traumi irrisolti. Quindi, pensiamo di essercela cavata bene, ma stiamo solo iniziando a capire che anche noi avremmo potuto beneficiare di un’educazione montessoriana.


La popolarità della Montessori sta aumentando non perché sia una tendenza, ma perché stiamo cercando un modo per crescere i nostri figli come pensatori creativi e critici, che sappiano vivere in società con gli altri e che siano custodi della Terra.


Non possiamo promettervi che vostro figlio diventerà un gigante della tecnologia come i fondatori di Google (anche se questi attribuiscono gran parte della loro creatività al fatto di aver frequentato una scuola Montessori). Ciò che faremo è condividere con voi tutti i segreti che conosciamo per crescere bambini capaci, con menti creative e cuori compassionevoli. Bambini che diventano adulti consapevoli di sé, gentili e rispettosi, che si prendono cura di se stessi, degli altri e del nostro pianeta. Entreranno a far parte della società in qualsiasi ruolo desiderino – che sia quello di un meccanico, un amministratore delegato, un genitore, uno scienziato, un programmatore, un agricoltore, un educatore – e daranno il loro contributo alla società.


[image: Illustrazione di un uomo con barba e occhiali che solleva una giovane ragazza in tuta, entrambi sorridenti e sdraiati su una coperta fantasia.]


Faremo spesso riferimento al bambino, all’adulto e all’ambiente; esiste una relazione dinamica tra questi tre elementi. Impareremo a capire il bambino e a preparare noi stessi e l’ambiente per sostenerlo. Vedremo che i principi sono abbastanza comuni e intuitivi, eppure molti di noi li hanno dimenticati. Impareremo a osservare, a rispondere anziché reagire, a capire le esigenze e le caratteristiche dei bambini durante la loro crescita e molto altro ancora.


Scopriamo di più sul bambino Montessori.



CHI SIAMO



Junnifa è un’insegnante dell’Associazione Montessori Internazionale (AMI) 0-3, 3-6 e 6-12, moglie e madre di quattro figli, tutti cresciuti con i principi Montessori fin dall’utero. È fondatrice e direttrice della scuola Fruitful Orchard Montessori ad Abuja, in Nigeria, che accoglie bambini dai 15 mesi ai 12 anni; è membro del consiglio direttivo dell’AMI ed è anche formata nell’approccio Resources for Infant Educarers (RIE).


Junnifa si sente fortunata ad aver incontrato l’educazione Montessori prima della nascita del suo primogenito: questo, infatti, le ha permesso di iniziare il suo percorso di genitore con la consapevolezza delle esigenze dei suoi figli e degli strumenti di cui aveva bisogno. Ha continuato a imparare con loro a mano a mano che attraversavano i piani di sviluppo. Fare da genitore, dirigere la scuola, guidare la classe elementare e sostenere le famiglie della sua comunità e di tutto il mondo non fa che rafforzare la sua fiducia nei principi montessoriani; li ritiene il fondamento per la costruzione di una buona vita e di una società coesa, fondata sul rispetto e sulla gestione condivisa, in cui ognuno impara a prendersi cura e a sostenere se stesso, gli altri e l’ambiente (sia materiale che immateriale).


Come educatrice e genitore Montessori, Junnifa vede il dono in ogni bambino con cui lavora. A casa, si fida dei suoi figli, li guida e promuove in loro un forte senso di indipendenza, costruendo una famiglia e una comunità affiatate. Applica i principi Montessori in modo culturalmente rilevante e ha partecipato a corsi di formazione Montessori negli Stati Uniti, in Italia, India e Sudafrica.


Simone è un’insegnante dell’Associazione Montessori Internazionale (AMI) 0-3, possiede i certificati di assistente AMI 3-6 e 6-12 ed è un’educatrice di Disciplina Positiva. Lavora nelle classi Montessori dal 2004 e dal 2008 gestisce i suoi corsi per genitori e bambini presso Jacaranda Tree Montessori nei Paesi Bassi.


Simone ha cresciuto i suoi due figli (ora giovani adulti) con i principi montessoriani. Delusa dal sistema educativo tradizionale, li ha iscritti in un asilo e in una scuola materna Montessori a Castlecrag, in Australia, e poi in una scuola pubblica Montessori nei Paesi Bassi fino all’età di 12 anni. Quando poi sono entrati in una scuola superiore tradizionale e all’università, Simone ha continuato a usare i principi Montessori a casa.


Ha riscontrato come i principi montessoriani gettino le basi per bambini empatici, gentili e curiosi. Ha instaurato un rapporto rispettoso con i suoi figli, senza bisogno di minacciarli con castighi per ottenere la loro collaborazione: aiutavano a preparare i pasti e sono anche diventati ottimi panettieri; ognuno di loro ha praticato uno sport e imparato a suonare la tastiera; passavano il tempo con gli amici e si divertivano per ore distesi sul pavimento del soggiorno a disegnare fumetti e cartelli per club segreti ispirati ai loro libri preferiti. La vita montessoriana ispirava anche le vacanze in famiglia, trascorse a correre in una fattoria, a creare una diga in spiaggia o a esplorare i musei di diverse città. Simone riconosce che è stato un privilegio poter offrire loro tutto questo, ma Montessori non significa crescere bambini perfetti: anche i suoi figli hanno incontrato sfide e difficoltà, e nel corso della lettura racconterà come sono state affrontate.


Abbiamo provato tanta pace, gioia e un forte legame con i nostri figli applicando i principi montessoriani in casa, e speriamo che accada lo stesso anche voi.


SU QUESTO LIBRO


Dopo che Simone ha scritto Il bambino piccolo Montessori e Junnifa e Simone hanno scritto insieme Il bebé Montessori, le persone hanno continuato a chiedere un libro che parlasse degli anni successivi di vita del bambino. Questo è il risultato! Una guida per le famiglie con bambini dai 3 ai 12 anni, in cui abbiamo riunito la saggezza della Montessori, la nostra formazione, l’esperienza con i nostri figli e con molte famiglie, diverse ricerche, la formazione professionale, i corsi di formazione, i podcast, i workshop e le esperienze di molti altri educatori montessoriani che hanno dato il loro prezioso contribuito.


L’obiettivo del libro non è quello di organizzare le nostre case come aule montessoriane. Anzi, lo sconsigliamo. E questo non è un libro sull’homeschooling montessoriano. Si tratta di capire come applicare i principi Montessori a casa, indipendentemente dal fatto che il bambino frequenti o meno una scuola Montessori.


Potete leggere questo libro da cima a fondo o aprirlo a qualsiasi pagina per trovare una pillola di saggezza da mettere in pratica oggi. La nostra speranza è che possiate usarlo come un’impalcatura, interiorizzandone i principi che, con il tempo, diventeranno una vostra seconda natura. A quel punto potrete rimuovere l’impalcatura e procedere in modo autonomo (e rivedere il libro quando avrete bisogno di un ripasso o quando si presenteranno situazioni difficili).


Sia che leggiate del metodo Montessori per la prima volta, sia che lo pratichiate da tempo, ci auguriamo che ne usciate fiduciosi, con una comprensione più profonda dei vostri figli e un legame più forte con la vostra famiglia. Non è mai né troppo presto, né troppo tardi per iniziare con il metodo Montessori! All’inizio potrebbe sembrare un grande cambiamento osservare, preparare la casa e voi stessi e sostenere lo sviluppo del bambino in un modo nuovo, ma sappiate che il vostro investimento sarà ripagato. Montessori non è una soluzione rapida. È un approccio a lungo termine.


NOTA: Abbiamo mantenuto le citazioni originali degli scritti della dottoressa Montessori, che sono per lo più declinate al genere maschile in quanto rappresentative del suo tempo e del suo contesto di vita.
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ULTERIORI LETTURE


Per quanto riguarda la scienza alla base dell’approccio Montessori e le idee condivise in questo libro, rimandiamo il lettore a:




	l’opera completa e accessibile di Angeline Stoll Lillard, Montessori: The Science Behind the Genius



	l’appendice online, “How Does Montessori Work?” di Mira Debs e Angela K. Murray (workman.com/montessori)








MONTESSORI È PER TUTTI I BAMBINI


Crediamo che il metodo Montessori possa essere applicato in qualsiasi casa, con qualsiasi bambino di qualsiasi provenienza, in qualsiasi parte del mondo e indipendentemente dalle sue relazioni familiari. Esso consiste nell’imparare che ogni bambino è unico, nel sostenere il suo sviluppo individuale, apportando le modifiche necessarie.


[image: Tre bambini che giocano con blocchi colorati. una ragazza è in piedi, un'altra sta aggiustando gli occhiali e la terza è seduta.]


Il metodo Montessori non è solo per i bambini che riescono a stare seduti in silenzio e riportare la loro attività sullo scaffale; è anche, e soprattutto, per coloro che hanno bisogno di muoversi: essi possono ballare e cantare, fare musica, scoprire ritmi e fare movimenti grandi e piccoli. Inoltre è adatto a tutte le modalità di apprendimento: visivi, uditivi o cinestesici (a chi piace toccare e sentire le cose per conoscerle). È per i bambini che amano imparare facendo, ma anche per quelli che amano imparare osservando.


La dottoressa Montessori ha osservato il potenziale di tutti i bambini, compresi quelli neurodiversi (ad esempio, autistici, particolarmente dotati, plusdotati, con ADHD, con problemi sensoriali o con differenti modalità di apprendimento), con disabilità (intellettiva o fisica), sordi o ciechi o con mutismo (selettivo).



COSA CI PIACE DEL BAMBINO DAI 3 AI 6 ANNI



Il bambino dai 3 ai 6 anni è curioso. Mentre a noi piacerebbe stare a letto tutto il giorno, i nostri bambini dai 3 ai 6 anni non riescono a smettere di imparare e muoversi. Hanno così tante cose nuove da scoprire e chiedono costantemente “Cos’è?” e “Perché?”, affamati di capire il mondo che li circonda. Vogliono conoscere i nomi delle cose, le relazioni tra le persone e le semplici spiegazioni di come funzionano le cose.


Il bambino dai 3 ai 6 anni impara le cose senza sforzo. La dottoressa Montessori ha descritto la mente del bambino a questa età come una mente assorbente in grado di apprendere le cose senza sforzo, come una spugna. A quest’età imparano più lingue senza lezioni formali; assorbono come muoversi, comunicare e ascoltare; iniziano a esplorare simboli come lettere, numeri, mappe e bandiere; e si immergono nella vita sociale. Mentre la mente assorbente del bambino prima dei 3 anni è inconscia e assorbe tutto senza uno sforzo cosciente, la mente del bambino tra i 3 e i 6 anni è cosciente, consapevole di ciò che sta apprendendo e desiderosa di stabilizzare quello che ha imparato negli anni precedenti.


I bambini dai 3 ai 6 anni prendono le cose alla lettera. Capiscono il mondo in modo molto concreto, basandosi su ciò che vedono. Questa comprensione fondata sulla realtà è una base importante per la loro crescente immaginazione. Può anche dare vita a conversazioni affascinanti: se chiedete loro cosa succederebbe se voi non aveste un cervello, una risposta comune potrebbe essere che la testa sembrerebbe schiacciata!


Il bambino dai 3 ai 6 anni ama comunicare ed esprimersi. All’età di 3 anni, il bambino ha imparato per lo più a esprimersi verbalmente. Dai 3 ai 6 anni il vocabolario aumenta e viene introdotta in modo informale la grammatica. Verso i 6 anni, molti bambini sono in grado di esprimersi (parlare e scrivere) e di capire gli altri (ascoltare e leggere). Amano anche esprimersi con la danza, la musica e l’arte.


Il bambino dai 3 ai 6 anni è impegnato ad appaiare, ordinare, mettere in gradazione e classificare le impressioni del mondo che lo circonda attraverso i suoi sensi. Si tratta ancora di un esploratore sensoriale; questo significa che apprende e recepisce le informazioni toccando, annusando, ascoltando, vedendo e assaggiando tutto ciò che incontra. Le istruzioni verbali o le lezioni sono meno interessanti; gli inviti all’esplorazione per fare le proprie scoperte sono molto più eccitanti. I bambini esplorano le qualità dei materiali che incontrano, come ruvido e liscio, lungo e corto, tenue e rumoroso, caldo e freddo, chiaro e scuro.


Il bambino dai 3 ai 6 anni ripete più volte un’azione. Quando lavora per imparare qualcosa, lo ripete molte volte fino a quando non lo padroneggia. In classe, possiamo vedere un bambino che lega i fiocchi, li disfa e li lega di nuovo, o che torna a svolgere la stessa attività ogni giorno per due settimane e poi la abbandona.


Il bambino dai 3 ai 6 anni ama essere coinvolto nella vita quotidiana. Ai bambini di questa età piacciono le cosiddette attività di vita pratica: amano imparare a prendersi cura di se stessi spazzolandosi i capelli, a prendersi cura delle piante o degli animali domestici o preparare la tavola per i pasti della famiglia. Così facendo affinano coordinazione e movimenti, e sono felici di dare il loro contributo. Grazie a queste attività, inoltre, i bambini sono esposti alla loro cultura attraverso gli oggetti di uso quotidiano (come gli utensili che usiamo per mangiare) e le usanze (come il modo in cui salutiamo).


I bambini dai 3 ai 6 anni sono in grado di fare più di quanto ci aspettiamo. Sono in grado di cucinare i pancake, allacciarsi le scarpe, fare una mappa dell’Africa e riportarvi il nome di ogni Paese, cucire un piccolo cuscino. Quando hanno a disposizione un ambiente preparato a promuovere la loro capacità di fare, la libertà di scegliere ciò che preferiscono, un adulto paziente o un bambino più grande a cui chiedere aiuto se si bloccano e il tempo per esercitarsi e padroneggiare le abilità, i bambini possono affrontare e portare a termine compiti dettagliati e che richiedono tempo.


I bambini dai 3 ai 6 anni vivono per lo più nel momento presente. Anche se iniziano a comprendere meglio il tempo rispetto a quando erano piccoli, per loro “ieri” può essere qualsiasi momento del passato e “domani” qualsiasi momento del futuro. Ci ricordano di essere presenti, nel qui e ora, e di non concentrarci troppo sul passato o sul futuro: hanno cose che stanno facendo in questo momento e che sono molto più importanti.


COSA CI PIACE DEL BAMBINO DAI 6 AI 12 ANNI


Cerchiamo di essere comprensivi ed empatici con i bambini dai 6 ai 12 anni. Spesso vengono criticati perché sono maleducati, disordinati e rispondono male. Potremmo chiederci cosa sia successo al nostro dolce bambino; sta semplicemente entrando in una nuova fase di sviluppo (il secondo piano) e avrà bisogno di essere sostenuto in modo diverso.


Il bambino più grande è guidato dalla ragione, dall’immaginazione e dai suoi valori morali in via di sviluppo. È attratto dal lavorare, dall’esserci, dall’appartenere a gruppi diversi dalla sua famiglia; ma gli adulti hanno comunque un ruolo importante. Ha una maggiore resistenza e sete di conoscenza e vuole fare la differenza nel mondo.


Il bambino dai 6 ai 12 anni è più stabile. Il rapido ritmo di crescita fisica della prima infanzia inizia a rallentare e i bambini diventano più stabili e meno suscettibili di cambiamento; perdono i denti da latte e i loro visi rotondi, mentre le loro gambe si fanno più forti. Diventano più avventurosi e audaci e condividono con noi le loro imprese.


I bambini dai 6 ai 12 anni hanno un enorme senso della giustizia. Vogliono che le cose siano il più possibile uguali per tutti: se ci sono dieci biscotti e sei bambini, preferiscono che ogni bambino riceva un biscotto e se ne lascino quattro nel piatto piuttosto che alcuni ne ricevano due. Dato che i bambini sono amanti delle regole e dell’ordine, possiamo chiedere loro di contribuire alla definizione di regole della casa, che saranno felici di rispettare e far rispettare. Questo significa anche che cercano di dire la verità, desiderosi di farci sapere quando qualcuno ha fatto qualcosa di sbagliato; cercano di seguire le regole e di distinguere il bene dal male.


I bambini dai 6 ai 12 anni amano far parte di un gruppo. Stanno imparando a contribuire al gruppo e alla società, stanno esplorando l’idea di giustizia, imparando come pensano gli altri, sviluppando l’empatia e si sentono protettivi nei confronti di coloro che percepiscono come “più deboli”. Potrebbero aver bisogno del nostro aiuto per gestire alcuni di questi istinti naturali alla socievolezza.


I bambini dai 6 ai 12 anni hanno un interesse per i linguaggi segreti. Potrebbero essere affascinati dai codici cifrati e dai geroglifici, oppure inventare una propria lingua, un modo per sentirsi indipendenti e separati dalla famiglia e creare una società con gli amici.


I bambini di età compresa tra i 6 e i 12 anni sono capaci di grandi lavori (e di grandi pasticci!). Vogliono lavorare se hanno uno scopo, se è con e per il loro gruppo e se è in linea con i loro interessi. Amano condividere nuove conoscenze e scoperte. Ora hanno bisogno di un ambiente più ampio da esplorare; non si accontentano solo della casa e della scuola. Possiamo offrire loro l’universo, non solo la matematica e la grammatica, ma anche materie come la biologia, la storia, la geografia, l’astronomia e la meccanica. Stanno imparando che tutto è interconnesso e che ogni cosa nell’universo (da un batterio a un ragno, a loro stessi) ha un compito cosmico e un ruolo speciale da svolgere.


I bambini dai 6 ai 12 anni usano l’immaginazione per esplorare l’universo. Non si tratta più di esplorare con i sensi, ma di utilizzare l’immaginazione per comprendere altre culture, ambienti e cose che non si possono toccare o vedere. Una volta Simone ha sentito descrivere questo fenomeno come “l’uso degli occhi della mente, non solo del corpo”. Il bambino fa uso di questa capacità inventando qualcosa, pensando a come risolvere un problema come l’inquinamento o mettendosi nei panni degli altri con l’immaginazione.


Il bambino dai 6 ai 12 anni sta costruendo le basi per diventare un adulto che contribuirà alla società e sarà al servizio degli altri. I bambini imparano che possono essere utili alla loro classe, ai loro compagni, alla loro famiglia e ad altri nella società; per esempio, tagliando il prato per un vicino anziano o scrivendo una lettera alle autorità locali per chiedere di riparare una crepa nel marciapiede che potrebbe svantaggiare le persone su sedia a rotelle.






	COSA CERCANO DI DIRCI I NOSTRI BAMBINI







	I BAMBINI DAI 3 AI 6 ANNI


	I BAMBINI DAI 6 AI 12 ANNI







	Quando dicono: “No, fallo tu”, IN REALTÀ stanno dicendo: “Mi fai iniziare?” o “Ti siedi con me mentre lo faccio?”.


	Quando discutono e urlano “Non è giusto!”, stanno EFFETTIVAMENTE cercando di capire la giustizia e come funzionano davvero le cose.







	Quando chiedono “Cos’è?” o “Perché?”, vogliono EFFETTIVAMENTE comprendere tutto ciò che riguarda il mondo che li circonda. Incoraggiateli a farlo.


	Quando fanno continuamente la spia, stanno EFFETTIVAMENTE verificando i limiti e la coerenza di ciò che è giusto o sbagliato.







	Quando dicono: “Ma io non voglio andare a letto!”, IN REALTÀ stanno dicendo: “Vuoi dire che è davvero ora di andare a letto o sei così stanco da non potermi lasciare sveglio?”.


	Quando fanno grandi pasticci, stanno EFFETTIVAMENTE esplorando e facendo grandi lavori e spesso stanno mettendo in ordine le idee, anche se può essere difficile da vedere.







	Quando piangono, non stanno fingendo. IN REALTÀ stanno dicendo: “Non sto bene in questo momento. Puoi aiutarmi a regolarmi? Poi aggiusterò quello che ho rotto”.


	Quando piangono, non stanno fingendo. IN REALTÀ stanno dicendo: “Anche se sono più grande, in questo momento non sto bene. Puoi aiutarmi a regolarmi? Poi aggiusterò quello che ho rotto”.







	Quando chiedono aiuto, stanno EFFETTIVAMENTE dicendo: “Aiutami a fare da solo”, in modo da imparare a prendersi cura di se stessi, degli altri e dello spazio che li circonda.


	Quando ci pongono domande profonde, ci stanno EFFETTIVAMENTE chiedendo di aiutarli a pensare con la propria testa e dare loro strumenti e strutture per esplorare le idee e trovare risposte.







	Quando non ascoltano, IN REALTÀ stanno dicendo: “Quello che mi stai chiedendo non è in linea con quello che voglio fare in questo momento. Puoi lasciarmi finire e poi chiedermelo di nuovo in un modo che mi faccia venire voglia di farlo?”.


	Quando sembra che non stiano ascoltando, IN REALTÀ stanno sempre ascoltando. Magari non rispondono o non seguono le indicazioni, ma hanno sentito.
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IMPORTANTI PRINCIPI MONTESSORIANI PER IL BAMBINO DAI 3 AI 12 ANNI


[image: Illustrazione di Maria Montessori.]


Breve storia della Montessori


Che cos’è il metodo Montessori?


Le tendenze umane


I quattro piani di sviluppo



BREVE STORIA DELLA MONTESSORI



Maria Montessori è stata una scienziata, medico e antropologa italiana che si interessò di tutto: dai diritti delle donne alla geometria e alla botanica, e soprattutto dei bambini.


Nata nel 1870, la dottoressa Montessori ricevette un’educazione e opportunità insolite per le donne del suo tempo. Si laureò in medicina e iniziò a lavorare con bambini con bisogni speciali (allora chiamati “bambini frenastenici”), ottenendo risultati straordinari (dopo aver lavorato con loro, li iscrisse a un esame di stato: la maggior parte lo superò, alcuni ottenendo voti più alti di coloro che non avevano bisogni speciali). Di conseguenza, Montessori pensò che i bambini senza bisogni speciali potessero ottenere risultati migliori di quanto si pensasse.


Nel 1907, Maria Montessori ebbe l’opportunità di sperimentare le sue idee all’interno del sistema educativo italiano. Aprì la prima Casa dei Bambini per i figli di famiglie operaie che vivevano in un quartiere povero nella zona di San Lorenzo a Roma, in Italia. La scuola divenne il suo laboratorio. La dottoressa osservava i bambini, documentava tutto ciò che vedeva e sosteneva il loro sviluppo. Se i bambini sembravano interessati a qualcosa, glielo forniva; se non dimostravano più interesse per qualcosa, lo sostituiva con un altro materiale. Seguiva le loro tendenze naturali e a partire da queste modificava l’ambiente. Al contrario di quanto comunemente si credeva all’epoca, ovvero che i bambini fossero testardi, egoisti e non disposti a condividere, Montessori scoprì che quando essi si trovavano nell’ambiente adeguato e i loro bisogni venivano soddisfatti, erano premurosi, capaci e desiderosi di imparare.


La dottoressa Montessori era unica in quanto imparava a conoscere i bambini non per intuizioni, teorizzando o facendo ipotesi, ma semplicemente osservandoli. Quello che noi chiamiamo “metodo Montessori” potrebbe essere considerato come il “metodo dei bambini”, perché erano essi stessi che trasmettevano – attraverso le osservazioni della dottoressa – ciò che piaceva loro, ciò che preferivano e le loro caratteristiche nelle diverse età.


Maria Montessori lavorò con bambini di tutto il mondo, sperimentando, perfezionando e migliorando il metodo, fino alla sua morte nel 1952. Le notizie sul suo lavoro si diffusero e le persone (educatori, genitori, funzionari governativi, personalità) che vennero a osservarla e a imparare da lei tornarono a casa e applicarono i suoi principi: allestimento dell’ambiente, osservazione dei bambini e soddisfazione dei loro bisogni.


Il suo metodo fu acclamato per i risultati positivi e replicabili.


Oggi, a distanza di oltre un secolo, educatori, genitori e adulti che si prendono cura dei bambini di tutto il mondo hanno applicato lo stesso approccio e hanno scoperto che le caratteristiche di fondo dei bambini – le loro tendenze umane e i loro bisogni – non sono cambiate. Essi sono indipendenti e capaci; sono in grado di ascoltare, seguire le istruzioni, condividere e prendersi cura. Sono caratteristiche che fanno parte della loro natura. Queste modalità sono quindi rilevanti oggi come lo erano durante la vita della Montessori.


CHE COS’È IL METODO MONTESSORI?


Una delle domande più frequenti, e più impegnative, poste da chi si avvicina al metodo Montessori è “Che cos’è il Montessori?”. Esso comprende moltissime cose: è una prospettiva, una lente attraverso cui osservare, un atteggiamento e una forma di saggezza.


Il metodo Montessori è una filosofia di vita. Un modo di vivere e di stare con gli altri, ma in particolare di stare con i bambini.


Montessori come prospettiva


La prospettiva montessoriana è quella dello stupore e della meraviglia. È vivere con rispetto per noi stessi e per tutto ciò che ci circonda, compresi animali e piante, grandi e piccoli. Significa apprezzare la Terra e i suoi componenti, animati e inanimati, l’universo e le complessità che contribuiscono alla nostra esistenza. È chiedersi come tutto sia nato, cosa ci sia là fuori e come tutto funzioni insieme.


Lo stupore e la meraviglia sono spesso accompagnati dalla gioia: il metodo Montessori è gioia. Noi (Junnifa e Simone) abbiamo sperimentato questa gioia nella nostra genitorialità, nel nostro lavoro di educatori e, più in generale, nelle nostre attività quotidiane grazie a questa visione allargata della vita.


La prospettiva montessoriana è incentrata sulla gestione rispettosa delle risorse e sulla responsabilità. Si tratta di comprendere che esiste un’interdipendenza tra le cose e che le nostre azioni, consapevoli e inconsapevoli, influenzano tutti e tutto. È l’intenzione di affrontare la vita con questa consapevolezza e di agire con responsabilità verso noi stessi, gli altri, la società e l’ambiente. È sapere guardare noi stessi prima di guardare gli altri, soprattutto i bambini, quando si cerca di risolvere i problemi.


Questa prospettiva influisce su tutto ciò che facciamo, perché dà colore al modo in cui guardiamo le nostre interazioni e le nostre case, al modo in cui cresciamo i bambini ed esploriamo le opportunità per noi stessi e per gli altri. Diventa la lente attraverso cui guardiamo i nostri figli.



Montessori come lente
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Quando guardiamo i bambini attraverso la lente montessoriana, non li vediamo come vasi vuoti, pronti per essere riempiti o trasformati in qualsiasi cosa noi desideriamo. Li vediamo invece come esseri umani, pieni di potenziale, meritevoli di rispetto e capaci di partecipare al proprio sviluppo. Il nostro ruolo di educatori, genitori e persone che si prendono cura di loro è quello di provare a capire, nutrire e far emergere ciò che i nostri figli già possiedono.


Consideriamo i bambini come unici, con i loro punti di forza, personalità, capacità e interessi individuali. Riconosciamo che il loro percorso, il loro ritmo e la loro esperienza saranno diversi da quelli degli altri. Non li vediamo come una copia di noi stessi e non li definiamo in base all’età o ad altri descrittori generali. Non cerchiamo di costringerli a conformarsi alle azioni degli altri e non li paragoniamo uno all’altro. Al contrario, riconosciamo e alimentiamo la loro individualità.


Consideriamo i bambini come capaci. Sono in grado di costruire la loro personalità unica e di fare molto per se stessi in ogni fase del loro sviluppo. Riconosciamo che sono in grado di migliorare costantemente le loro capacità: invece di fare le cose al posto loro, diamo l’opportunità di fare ciò che sono in grado di fare e, quando hanno bisogno di aiuto, aiutiamoli a farlo da soli.


Guardiamo i nostri figli con stupore e meraviglia. Diamo valore alle piccole conquiste e ammiriamo le loro incredibili capacità. Questo stupore e questa meraviglia rendono l’essere genitore un’attività di cura e una gioia, anziché un lavoro.


Poiché vediamo i bambini in modo diverso, arriviamo anche a vedere noi stessi e il nostro ruolo in modo diverso. Non siamo scultori o creatori, ma giardinieri. Siamo più guide che insegnanti. Come dice Kahlil Gibran in I figli (vedi la pagina con la dedica), “Voi siete gli archi da cui i figli come frecce vive sono scoccati avanti”.


Montessori come atteggiamento


Montessori è un atteggiamento, una disposizione interiore verso i bambini e la vita in generale. Un’attitudine di rispetto, umiltà, curiosità costante, di apertura e accettazione, di pazienza e fiducia.


Montessori è un atteggiamento di rispetto. Ci rivolgiamo al bambino prima di tutto come a un essere umano che ha il diritto di sentirsi considerato e trattato con rispetto. Permettiamo anche al più piccolo di avere ed esprimere le proprie opinioni, scelte e preferenze. Invece di giudicare, siamo aperti e cerchiamo di capire: quando un bambino piange, ad esempio, anziché vederlo come un fastidioso disturbo, cerchiamo di capire cosa sta cercando di comunicare. Montessori incoraggia il rispetto per il processo di sviluppo e apprendimento unici del bambino, per le sue capacità e per la sua crescita.


Comunichiamo con rispetto sia nel tono che nelle parole. Non siamo accondiscendenti. Non etichettiamo i bambini e non riduciamoli a dei semplici nomi. Non parliamo loro in modo duro; cerchiamo di essere consapevoli degli effetti delle nostre parole. Diamo loro spazio per parlare mentre li ascoltiamo e rivolgiamoci a loro senza sovrapporci mentre parlano. Diamo la possibilità di partecipare e riconosciamo i loro contributi.


Il rispetto è evidente anche nel modo in cui spostiamo e tocchiamo i nostri bambini. Chiediamo prima il loro permesso e poi usiamo mani morbide, dolci e non invasive, che tengano conto della loro esperienza (a meno che la loro sicurezza non sia a rischio). Mostriamo rispetto anche preparando i nostri spazi in modo che tengano conto dei bisogni di nostro figlio e possano soddisfarli.


Montessori è un atteggiamento di umiltà e costante curiosità. La curiosità e l’umiltà della dottoressa Montessori, il suo costante interrogarsi per capire i bambini, hanno alimentato lo sviluppo della filosofia montessoriana. Come adulti, non consideriamoci come “saggi sul palcoscenico” che hanno tutte le risposte e riempiono il bambino di conoscenze. Cerchiamo invece di essere “guide a margine”, curiosi di camminare accanto ai nostri figli e di collaborare, imparando da loro e con loro e rimanendo aperti a nuove possibilità. E rimaniamo umili, permettendo al bambino di fare le proprie scoperte e di sviluppare la propria intelligenza.


Montessori è un atteggiamento di apertura e accettazione. Accettiamo e accogliamo i bambini che ci vengono affidati così come sono, con la curiosità di conoscere le loro esigenze e la disponibilità a modificare i nostri ambienti e le nostre aspettative per permettere loro di sbocciare.


Montessori è un atteggiamento di pazienza e fiducia. Cerchiamo di essere lenti e riflessivi nelle nostre interazioni, prendendoci il tempo necessario per offrire al bambino modelli di azione e di comportamento. Aspettiamo e guardiamo, in modo da poter osservare ciò che il bambino ci mostra. Diamogli tempo e spazio per fare le cose che ha imparato e opportunità per esercitarsi su quelle che non ha ancora appreso. Siamo pazienti perché il bambino si sviluppa con un suo proprio ritmo.


Così come il giardiniere prepara il terreno, confidando che la pianta germogli; nutre il terreno, confidando che la pianta cresca; diserba, innaffia, pota e cura la pianta, sempre con fiducia, anche noi confidiamo che il bambino si sviluppi. Prepariamo l’ambiente e nutriamo il bambino con fiducia e pazienza. Abbiamo fiducia nelle sue capacità di fare, pensare, essere. Lavoriamo con lui per sviluppare queste capacità e poi siamo fiduciosi che le usi.


Montessori significa credere nelle potenzialità e nelle capacità del bambino. Essere convinti che i bambini siano sempre capaci, se hanno l’opportunità e l’ambiente adeguato. Credere nella bontà innata dei bambini e nella loro capacità di apprendere.



Montessori come forma di saggezza



Tra i molti doni che Maria Montessori ci ha fatto, il più importante è la saggezza: capire come si sviluppano i bambini e come possiamo sostenerli nella loro evoluzione.


L’approccio Montessori aiuta gli educatori, i genitori e coloro che si prendono cura dei bambini a comprendere e riconoscere le fasi dello sviluppo. Ci insegna a riconoscere tutti i cambiamenti, anche quando i segni sono appena percettibili. Le tendenze umane e i piani di sviluppo, entrambe espressioni montessoriane, forniscono un quadro di riferimento prezioso per aiutarci a capire, guidare e sostenere i nostri bambini mentre crescono e si trasformano verso l’età adulta.


Maria Montessori ha usato l’immagine della metamorfosi di un bruco, che da uovo diventa bruco, crisalide e infine farfalla, per descrivere lo sviluppo del bambino. I bambini compiono un percorso simile: in ogni fase sono esseri completamente diversi. Crescono e cambiano, fisicamente e psicologicamente. A volte i cambiamenti sono evidenti, altre volte sono appena percettibili; a volte sono scomodi – per il bambino e per noi – e difficili da capire. Ma questi cambiamenti fanno parte del naturale percorso di sviluppo verso la maturità, per dispiegare le ali e volare (per una bella storia di Junnifa e dei bambini che osservano lo sviluppo di una farfalla, leggete A Caterpillar’s Journey [Il viaggio di un bruco] nell’appendice online di workman.com/montessori).
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LE TENDENZE UMANE


“Uno dei grandi contributi della dottoressa Montessori al tema dello studio del bambino è stato quello delle tendenze umane… Le tendenze umane sono innate nell’uomo. Sono le caratteristiche, le propensioni che hanno permesso all’essere umano, fin dalla sua comparsa sulla terra, di prendere coscienza del suo ambiente, conoscerlo e comprenderlo. Ogni bambino, appena nato, entra, come il primo essere umano, in un ambiente creato per lui ma a lui sconosciuto. Per vivere la sua vita in modo sicuro all’interno di esso, doveva avere un modo per conoscerlo. Questo modo passa attraverso le tendenze umane”


—Margaret E. Stephenson, “Dr. Maria Montessori A Contemporary Educator?”


Le “tendenze umane” sono le inclinazioni naturali universali degli esseri umani: i modi in cui pensiamo, agiamo e rispondiamo per adattarci all’ambiente e soddisfare i nostri bisogni materiali e spirituali. Quando le tendenze umane vengono coltivate, favoriscono la costruzione del bambino (il modo in cui recepisce e scopre tutto ciò che lo circonda per creare la sua personalità) e l’“adattamento” (il modo in cui il bambino diventa cittadino del suo tempo, del suo luogo e della sua cultura). Le tendenze umane sono una pietra miliare della pratica montessoriana. Il nostro ruolo di educatori è quello di garantire che ci siano le condizioni adeguate affinché le tendenze umane possano esprimersi e di rimuovere qualsiasi ostacolo che interferisca con esse.


Quali sono le tendenze umane?


Immaginiamo per un momento di essere appena scesi da un aereo in un nuovo Paese. Cosa potremmo fare per prima cosa? Forse incontriamo familiari o amici prima di prendere un taxi per andare in albergo. Poi ci registriamo in albergo, ci riposiamo un po’ e usciamo per esplorare. Potremmo visitare luoghi di interesse, provare la cucina locale, ascoltare musica o andare in un museo; potremmo fermarci al negozio sulla via del ritorno all’hotel e comprare alcune cose, magari facendo la conversione di valuta per verificare i prezzi. Potremmo pianificare il ritorno in albergo, in modo da poter mandare un messaggio a casa e condividere alcune delle nostre esperienze. Ma immaginiamo che al ritorno il nostro hotel non sia più dove l’avevamo lasciato. Potremmo esitare a esplorare ulteriormente finché non avremo risolto la situazione.


Il viaggio che abbiamo appena intrapreso illustra molte delle tendenze umane: esplorazione, orientamento, ordine, comunicazione, mente matematica, immaginazione, astrazione. Le esploreremo più avanti, insieme alle altre tendenze umane del movimento, del lavoro, dell’esattezza, della ripetizione, dell’autoperfezionamento, dell’espressione e dello sviluppo sociale.


Esplorazione


Noi esseri umani esploriamo per familiarizzare con il nostro ambiente. Cerchiamo, indaghiamo e sperimentiamo attraverso il movimento, i sensi, l’intelletto e l’immaginazione.


L’esplorazione fisica, cognitiva, sociale e spirituale si manifesta in modo naturale nei bambini. Nei primi anni, la maggior parte dell’esplorazione è fisica: un neonato che cerca il capezzolo della madre, un piccolo che tocca tutto ciò che gli capita sotto mano, un bambino che si arrampica sui mobili. Man mano che il bambino cresce, la sua esplorazione diventa più cognitiva e sociale e poi, più tardi, spirituale. È attraverso l’esplorazione che acquisisce i punti di riferimento di cui ha bisogno per esplorare sempre di più.


Ci sono tante cose che i bambini devono conoscere ed esplorare durante l’infanzia. Quali sono queste cose? Come mi muovo? Come leggo? Come scrivo? Cosa è giusto? Cosa mi piace? Cosa è sicuro? Quanto è divertente? Come è stato fatto? C’erano persone anche prima dei miei nonni? Come vivevano? Ci sono altri Paesi, continenti, pianeti? Dove sono? Cosa succede lì?


I bambini esplorano l’ambiente per capire e padroneggiare il loro luogo, il loro tempo e la loro cultura. Per orientarsi. Una volta adattatisi, lavorano per cambiarlo o migliorarlo.


Il nostro ruolo: possiamo sostenerli fornendo loro le risorse per promuovere l’esplorazione. Quando il nostro bambino salta sul divano, invece di fermarlo, cerchiamo di capire che cosa sta esplorando: forse la capacità del suo corpo, o il suono del suo salto, o magari ciò che è permesso o non è permesso. Poi potremmo fornirgli alternative appropriate per la sua esplorazione.


Maria Montessori riteneva che al bambino di età inferiore ai 3 anni dovessimo fornire la casa, al bambino dai 3 ai 6 anni il mondo e al bambino dai 6 ai 12 anni l’universo. Man mano che cresce, possiamo dargli nuovi strumenti, regole o limiti da rispettare, oltre a una guida adeguata, per l’esplorazione.


Orientamento


L’orientamento è la tendenza e la capacità di adattarsi o sentirsi appartenente a un luogo, di collocarsi fisicamente o psicologicamente in relazione all’ambiente o a una situazione. L’orientamento è di solito il primo passo verso l’esplorazione: quando un bambino può orientarsi, si sente sicuro e ha una base di partenza per esplorare.
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Gli esseri umani hanno bisogno di sapere dove si trovano e cosa li aspetta. È importante osservare i bambini e capire di quanto orientamento necessitano per sentirsi al sicuro.


Il punto di riferimento di un neonato è il battito cardiaco della madre o le voci che gli sono familiari fin dal grembo materno. Un bimbo piccolo al parco potrebbe guardare dietro di sé il genitore o chi si prende cura di lui per orientarsi prima di acquisire fiducia ed esplorare più liberamente. Se un bambino inizia una nuova scuola, il primo giorno vorrà essere orientato su cose come i servizi igienici, il luogo in cui riporre le proprie cose, il pranzo e sull’ordine generale della giornata. Un bambino più grande acquisisce più punti di riferimento, non solo fisici: si orienta con ciò che già sa o crede su un argomento che ha esplorato in precedenza, e si orienta con regole o aspettative.


Il nostro ruolo: possiamo preparare l’ambiente fisico, cognitivo, sociale e spirituale in cui il bambino si orienterà. Offriamogli opportunità di esplorazione in modo che sviluppi ancora più punti di riferimento. Aiutiamolo a comprendere le aspettative e i limiti del suo ambiente e a far sì che abbia dei riferimenti a cui rivolgersi durante la giornata (a casa, in classe e nelle sue interazioni). Cerchiamo di essere il più possibile prevedibili nelle nostre reazioni e interazioni, così che possa sapere cosa aspettarsi.


Ordine


In Montessori diciamo spesso “un posto per ogni cosa e ogni cosa al suo posto”. Quando c’è un ordine fisico, è più probabile che ci sia un ordine interno, psicologico e cognitivo. L’ordine può anche essere una sequenza logica e prevedibile nella vita quotidiana del bambino, una sequenza su cui può contare e che sia per lui di riferimento. Per i più piccoli, un punto di riferimento può essere un’azione, come una canzone cantata ogni mattina; per un bambino più grande, potrebbe essere un evento regolarmente programmato, come la cena alle sei. L’ordine comprende la tendenza a classificare e organizzare ciò che conosciamo e impariamo, comprese le idee, i valori e i sentimenti.


Il nostro ruolo: creiamo ordine nell’ambiente del bambino e aiutiamolo a costruire, mantenere e ripristinare l’ordine. Possiamo aiutarlo a costruire competenze, creare situazioni organizzate, e guidarlo. Facciamo in modo che abbia ritmi e rituali giornalieri, settimanali e stagionali, in modo che sperimenti la prevedibilità.


Comunicazione, espressione e sviluppo sociale


La comunicazione è l’inclinazione naturale a condividere le nostre idee, esperienze e preoccupazioni, nonché ad ascoltare e comprendere quelle degli altri; essa sostiene la tendenza umana alle relazioni sociali e alla collaborazione. I bambini nascono spesso in grado di succhiare, deglutire e piangere come forma di comunicazione. All’età di 3 anni, il bambino ha di solito imparato la lingua o le lingue della sua comunità ed è in grado di esprimere i propri pensieri in modo fluente. In seguito sviluppa la capacità di leggere, scrivere, cantare, gesticolare, creare arte e poesia e può imparare a parlare altre lingue.


Possediamo una tendenza umana all’espressione: il desiderio di esprimerci attraverso l’arte, la musica e la danza. Sono fonti di felicità. Anche i bambini si muovono a ritmo quando ascoltano la musica, e la maggior parte dei bambini dai 3 ai 12 anni è attratta dalle attività artistiche libere: sembra che vogliano istintivamente disegnare, dipingere o disporre sassi e petali per realizzare progetti. Tutte queste sono forme di espressione.


Come mammiferi, sentiamo il desiderio di far parte di un gruppo e possediamo una tendenza umana allo sviluppo sociale. Abbiamo un bisogno di appartenenza e collaborazione. L’ambiente sociale cresce con il bambino: all’inizio è costituito dalla sua famiglia, poi si estende ad altre persone che si prendono cura di lui, poi forse a un asilo nido, a un gruppo di gioco, poi alla scuola dell’infanzia, alla scuola elementare e ad altre attività e gruppi. Analizzeremo in dettaglio lo sviluppo sociale nel capitolo 6.


Il nostro ruolo: i bambini assorbono facilmente il linguaggio, quindi possiamo preparare un ambiente ricco di linguaggio parlando loro (anche con il nostro corpo), leggendo, cantando, condividendo storie e lasciandoli guardare mentre interagiamo con gli altri. Man mano che crescono, usiamo un linguaggio più preciso e ricco: invece di “fiore”, per esempio, possiamo dire “fiore di ibisco rosso”. Quando vogliono condividere le loro esperienze, i loro pensieri o le loro domande, dedichiamo loro tempo e attenzione.


Possiamo offrire opportunità per l’espressione artistica e materiale artistico, come matita e carta, pennelli e colori, lettori di musica, testi di canzoni e strumenti.


Favoriamo lo sviluppo sociale del bambino insegnandogli le regole, i comportamenti e la cultura che ci si aspetta dalla nostra famiglia e dalla comunità. Possiamo sostenerlo mentre impara a interagire nel nostro gruppo familiare e poi con altri individui e gruppi.


La mente matematica


[image: Illustrazione di una bilancia in legno con un tronco d'albero come trave e due pentole color verde acqua appese a catene.]


Gli esseri umani nascono con una mente molto logica. Usiamo la nostra mente matematica quando andiamo al supermercato e teniamo a memoria il conteggio degli articoli presi. La vediamo nel bambino che calcola dove e quanto lontano arrivare per prendere un oggetto o quando gli offriamo due biscotti e lui sceglie quello più grande. La mente matematica è sempre al lavoro e interagisce con altre due tendenze, l’immaginazione e l’astrazione.


Il nostro ruolo: possiamo offrire ai nostri figli l’opportunità di usare la mente matematica. Opportunità per risolvere problemi, calcolare, indovinare, ordinare, categorizzare, misurare e impegnarsi in attività che richiedono analisi.


Immaginazione


L’immaginazione è la capacità di vedere cose che non sono davanti a noi, di creare soluzioni che attualmente non esistono e soddisfare i nostri bisogni. Questo inizia fin dalla più tenera età: un bambino piccolo impara che ha ancora un genitore o una persona che si prende cura di lui anche quando non è presente nella stanza. I bambini più grandi sono in grado di immaginare come fosse la vita delle persone nelle prime civiltà o in altri luoghi, anche se non ci sono mai stati. I primi esseri umani hanno notato che gli animali avevano una pelliccia spessa che li proteggeva dalle intemperie e hanno immaginato abiti che facessero lo stesso: li hanno immaginati e poi li hanno creati.


Il nostro ruolo: l’immaginazione si basa su esperienze concrete. Sosteniamola offrendo al bambino fino ai 6 anni attività per l’esplorazione pratica e la scoperta del mondo che lo circonda. Con i più grandi, possiamo condividere storie di vita e di epoche storiche diverse dalla loro e invitarli a usare l’immaginazione.



Astrazione



L’astrazione è la cugina dell’immaginazione. È la capacità di cogliere l’essenza di qualcosa e applicarla ad altre cose; è la capacità di vedere oltre il concreto, di interpretare e di generalizzare. Sebbene i pensieri astratti siano presenti nei più piccoli, diventano molto attivi quando il bambino raggiunge i 6 anni. L’astrazione e l’immaginazione funzionano correttamente quando il bambino ha una solida conoscenza della realtà: ad esempio, in una classe Montessori quando un bambino piccolo fa l’addizione con le perline dorate, mette insieme 5 perline e 4 perline e conta che in totale ci sono 9 perline; un bambino più grande sarà in grado di astrarre quando vedrà i numeri e il segno più e saprà sommarli per ottenere la risposta.


Il nostro ruolo: possiamo aiutare i bambini a comprendere i concetti chiave, fornire loro gli strumenti per capire e lavorare sui concetti finché non li interiorizzano; ad esempio, offrendo oggetti concreti, dizionari ecc. Possiamo anche permettere loro di usare l’immaginazione per creare o dare vita alle loro idee. Questa è una forma di astrazione.


Movimento


Il movimento è la capacità e la necessità di usare il nostro corpo nell’ambiente; è il modo in cui lo esploriamo e poi lo miglioriamo. Questa tendenza è molto evidente nei bambini: quante volte commentiamo il fatto che nostro figlio non riesce a stare fermo? La spinta innata a muoversi aiuta il suo sviluppo.


La manipolazione, un altro tipo di movimento, è una forma importante di esplorazione. Maria Montessori chiamava le mani “gli strumenti dell’intelligenza”: essere rappresentano uno strumento importante per raggiungere la padronanza del nostro ambiente e per la nostra capacità di modificarlo, lavorarlo, rigenerarlo e migliorarlo.


Il nostro ruolo: invece di essere un ostacolo al movimento e all’attività del bambino, possiamo offrire opportunità e attività che lo aiutino a sviluppare e affinare le sue capacità motorie. Diamo al bambino spazio e libertà di saltare e correre e offriamogli oggetti da manipolare che richiedono abilità crescenti.


Lavoro, esattezza, ripetizione e autoperfezionamento


È attraverso il lavoro che miglioriamo il nostro ambiente e noi stessi. Una volta compreso l’ambiente in cui viviamo, di solito le nostre menti matematiche trovano il modo di modificarlo per soddisfare meglio le nostre esigenze. Possiamo immaginare queste modifiche e poi realizzarle attraverso il lavoro. Può essere semplicemente oliare una sedia cigolante o fabbricare una cintura per attrezzi con tasche per oggetti speciali.


Oltre all’inclinazione al lavoro, gli esseri umani possiedono una tendenza all’autoperfezionamento e all’esattezza. Abbiamo bisogno di precisione. Lo vediamo nei bambini che imparano ad andare in bicicletta, scrivere, arrampicarsi o acquisire qualsiasi nuova abilità desiderino; anche quando cadono o falliscono, ci riprovano. L’autoperfezionamento è il desiderio di migliorarsi continuamente e di fare il meglio per noi stessi e per gli altri. Riscontriamo poi l’esattezza nelle domande dei bambini, quando continuano a chiedere, cercando risposte esatte su cosa sono e come funzionano le cose.


La ripetizione ci aiuta a padroneggiare un’attività, che a sua volta ci dà il controllo dell’ambiente e ci porta alla fiducia e alla soddisfazione. Quando i nostri figli si avvicinano sempre alla stessa attività, agiscono in base alla loro tendenza umana e noi possiamo apprezzare il valore di questa ripetizione. Anche un bambino più grande, tra i 6 e i 12 anni, ripeterà, ma non vorrà ripetere ogni volta nello stesso modo: cercherà invece un modo per ripetere apportando delle variazioni.


Il nostro ruolo: possiamo offrire attività che siano al limite delle capacità di nostro figlio (né troppo facili né troppo difficili, aggiungendo costantemente nuovi livelli di difficoltà) per sostenere il suo lavoro verso l’autoperfezionamento. I bambini sono spesso più concentrati sul processo che sul prodotto; sosteniamo questo aspetto resistendo all’impulso di aiutarli quando hanno difficoltà e permettendo loro di ripetere i passaggi. La ripetizione richiede tempo, quindi assicuriamoci che il bambino abbia dei periodi di tempo in cui può esplorare e ripetere senza interruzioni.




OSSERVAZIONE A SOSTEGNO DELLE TENDENZE UMANE




	Osserviamo il nostro bambino per vedere quali tendenze sono all’opera e come si comporta.


	Prepariamo l’ambiente affinché sia ricco di opportunità e attività che supportino le tendenze.


	Se con il tempo non osserviamo una particolare tendenza al lavoro, cerchiamo gli ostacoli che la impediscono e proviamo a rimuoverli.


	Valutiamo noi stessi e l’ambiente in cui viviamo per vedere se e come le tendenze del nostro bambino vengono supportate. Cosa possiamo cambiare o migliorare?









I QUATTRO PIANI DI SVILUPPO



I quattro piani di sviluppo di Maria Montessori sono un quadro di riferimento per descrivere lo sviluppo degli esseri umani dalla nascita alla maturità (circa 24 anni). Possiamo utilizzare i quattro piani per comprendere le caratteristiche del nostro bambino a ogni età, in modo da poterlo sostenere in ogni fase. Ogni piano ha una durata di circa 6 anni: da 0 a 6 anni (infanzia), da 6 a 12 anni (fanciullezza), da 12 a 18 anni (adolescenza) e da 18 a 24 anni (maturità). Un aspetto interessante è che la dottoressa Montessori ha incluso le età comprese tra i 18 e i 24 anni negli anni dello sviluppo ben prima che gli studi sul cervello scoprissero che la corteccia prefrontale (dove si trova il processo decisionale razionale) si sviluppa ancora fino alla metà dei vent’anni.


Maria Montessori ha utilizzato la parola “rinascita” per descrivere i cambiamenti che avvengono nel passaggio da un piano all’altro: in ogni fase, infatti, può sembrare che emerga un bambino nuovo, con nuove caratteristiche e bisogni, che agisce sulle sue tendenze umane in modi differenti e impara con modalità diverse. Proprio come un bruco, che nel corso della sua maturazione attraversa molte trasformazioni fisiche e comportamentali per diventare una farfalla, così accade al nostro bambino.


Ogni piano si basa su quello precedente e le acquisizioni di ogni piano gettano le basi per quello successivo. È importante sapere che, sebbene Maria Montessori abbia osservato che ogni piano dura circa 6 anni, il momento della transizione è diverso per ogni bambino: alcuni, ad esempio, iniziano a mostrare i segni del passaggio al secondo piano a 5 anni e mezzo, altri a 7 anni. La transizione è di solito graduale, con il bambino che a volte ha una gamba in un piano e l’altra in quello successivo. Possiamo utilizzare le età come guida e fare attenzione agli altri segni e caratteristiche della transizione, di cui parleremo, per riconoscere quando il nostro bambino sta passando da un piano all’altro.


Quando comprendiamo ogni piano, possiamo adattare il nostro metodo, l’ambiente e la risposta per soddisfare le esigenze del bambino. Il ruolo di genitori, educatori o adulti amorevoli cambia man mano che l’individuo attraversa i piani di sviluppo.


[image: Illustrazione di un motivo floreale con foglie verdi, fiori rosa e gialli e ramoscelli marroni su sfondo bianco.]



RITMO COSTRUTTIVO DELLA VITA



[image: Cronologia illustrativa che raffigura le fasi della vita dall'infanzia alla maturità, etichettate con età e contrassegnate da icone simboliche, accanto a una freccia sfumata che indica la causalità.]


Fonte: Associazione Montessori Internazionale (AMI)


Questo diagramma è stato presentato da Maria Montessori a Perugia, in Italia, nel 1950 per illustrare i quattro piani di sviluppo.




	Vediamo quattro triangoli ripetuti. Ogni triangolo rappresenta un piano che dura 6 anni.


	Il primo e il terzo piano sono suddivisi in sottopiani; ad esempio, il primo piano di sviluppo è composto dal sottopiano 0-3 (fase di acquisizione) e dal sottopiano 3-6 (fase di affinamento e consolidamento).


	Montessori osservò che gli esseri umani si sviluppano in cicli, con periodi di sviluppo rapido seguiti da periodi di consolidamento. Questo è in contrasto con la convinzione più diffusa all’epoca, secondo cui lo sviluppo umano segue un percorso lineare o rettilineo, in cui i più giovani imparano meno e i più anziani sono in grado di imparare di più. Questa visione tradizionale dello sviluppo è mostrata nella metà inferiore del diagramma (i triangoli blu mostrano la quantità di istruzione a partire dai 6 anni fino agli anni dell’università).


	I piani presentano delle somiglianze. Il primo e il terzo piano hanno linee arancioni spesse perché sono periodi dinamici, esplosivi e intensi di crescita fisica e psicologica.
Il secondo e il quarto piano hanno linee blu sottili perché sono periodi più tranquilli di crescita costante. Questo è ciò che in Montessori chiamiamo “piani paralleli”.






Il primo piano: da 0 a 6 anni, infanzia



Il primo piano di sviluppo è caratterizzato da una crescita esplosiva e da significativi cambiamenti fisici, cognitivi e psicologici. Il bambino a 6 anni ha un aspetto molto diverso da quello del neonato e sa molto di più.


Il bambino del primo piano è un esploratore sensoriale: riceve le impressioni sensoriali dall’ambiente e le utilizza per costruire la propria intelligenza e la propria personalità.


Poiché l’individuo in questo piano è concentrato sulla costruzione di se stesso, anche se gli piace stare in mezzo agli altri, preferisce lavorare da solo o a fianco di un’altra persona. La situazione cambierà radicalmente nel secondo piano, dai 6 ai 12 anni.


Nel primo piano di sviluppo il bambino possiede quella che Maria Montessori chiamava una mente assorbente: dalla nascita fino ai 6 anni, egli assorbe tutto senza sforzo e senza capacità di distinzione. Assorbe i panorami, gli odori, i sapori, i comportamenti e la cultura che lo circonda. Si tratta di un processo inconscio che non implica alcuna scelta o sforzo da parte del bambino: avviene automaticamente e con facilità. La mente è come una spugna che assorbe qualsiasi liquido in cui è immersa; non può decidere quale parte dell’acqua assorbire: la assorbe tutta. Le cose che il nostro bambino assorbe diventano parte della sua personalità e del suo io.


Il primo sottopiano (da 0 ai 3 anni)


Un bambino fa così tanto in questi anni: impara a camminare, parlare, comportarsi e a essere una persona del suo tempo e del suo luogo. È un periodo di grande crescita fisica e trasformazione: passa dall’assenza di denti a una bocca piena di denti, dal bere solo latte all’essere in grado di mangiare tutto, dal piangere come un neonato al parlare più lingue. In questi anni, passa dal calciare istintivamente le gambe al rotolare, gattonare, stare in piedi, camminare, correre, saltare ed eseguire un’ampia gamma di movimenti: dal battere le mani all’utilizzo di una raffinata presa a pinza (tenendo qualcosa tra il pollice e l’indice) per attività specifiche come il cucito e la scrittura. Dalla pipì e dalla cacca istintiva passa al controllo sfinterico e all’uso autonomo del bagno. Dal non sapere molto del mondo, inizia a comprendere come funzionano le cose a casa e all’esterno. I bambini sanno pensare e risolvere alcuni problemi; conoscono le norme e la cultura del loro gruppo e iniziano a capire cosa è appropriato. Fanno collegamenti e traggono alcune conclusioni.


Il bambino a 3 anni, soprattutto se ha ricevuto l’ambiente giusto, è un creatore che ha già realizzato molto. Ha creato quelli che Montessori chiamava i suoi organi psichici: linguaggio, movimento, cultura, intelligenza e volontà. La cosa sorprendente è che i bambini hanno fatto tutto questo senza rendersene conto e senza nemmeno ricordarne il processo. Ecco perché Maria Montessori ha definito il bambino in questa fase il creatore inconsapevole.



PERIODI SENSITIVI



“Si tratta di sensibilità speciali, che si trovano negli esseri in via di evoluzione, cioè negli stati infantili, le quali sono passeggere e si limitano all’acquisto di un determinato carattere: una volta sviluppato questo carattere, la sensibilità finisce.”


—Maria Montessori, Il segreto dell’infanzia


Un periodo sensitivo è un momento o una fase della vita del bambino in cui egli sembra essere attratto da una particolare caratteristica dell’ambiente: notiamo che svolge con costanza e più volte un’attività o che ripete un’azione, e grazie a questo lavoro, protratto per un certo periodo di tempo, acquisisce una nuova abilità o capacità. Il bambino può essere comunque in grado di fare l’acquisizione in un momento diverso, ma richiederà uno sforzo maggiore.


I periodi sensitivi sono estremamente attivi e concentrati nel primo piano di sviluppo. Maria Montessori li ha chiamati fasci di luce, impulsi vitali e sensibilità creative. Mentre la mente assorbente permette al bambino di recepire tutto ciò che c’è nell’ambiente in modo indiscriminato, i periodi sensitivi, come fasci di luce, concentrano il bambino su un aspetto dell’ambiente. Le competenze acquisite in ciascun periodo sensitivo aiutano il bambino ad agire sulle proprie tendenze umane.


I PERIODI SENSITIVI SONO TRANSITORI. Alla fine scompaiono, che l’abilità sia stata acquisita o meno. L’attività può essere svolta in modo tangibile (fisico) o intangibile (mentale).


I PERIODI SENSITIVI SI VERIFICANO NATURALMENTE PER OGNI BAMBINO. Tuttavia, essi hanno bisogno di un adulto che li sostenga preparando l’ambiente giusto e incoraggiando l’attività all’interno dell’ambiente. Ad esempio, un bambino che si trova in un periodo sensitivo per il linguaggio è attratto dal linguaggio e ha la capacità di sviluppare abilità linguistiche; ma se non c’è il linguaggio nell’ambiente, non acquisirà l’abilità e, alla fine, il periodo sensitivo passerà.


RICONOSCERE I PERIODI SENSITIVI. Si presentano all’incirca nello stesso periodo per la maggior parte dei bambini, quindi possono essere anticipati e identificati con l’osservazione.


Alcuni elementi che si possono osservare durante un periodo sensitivo sono:




	l’attrazione per un determinato elemento dell’ambiente


	l’aumento dell’attività e della ripetizione che favoriscono la concentrazione


	la sensazione di riposo e soddisfazione alla fine del lavoro





I periodi sensitivi che si manifestano con forza nel primo piano sono:




	lingua


	lingua parlata: dalla gravidanza ai 2,5-3 anni


	scrittura: dai 3,5 ai 4,5 anni


	lettura: dai 4,5 ai 5,5 anni







	svezzamento: dai 6 mesi ai 12 mesi


	ordine: dalla nascita ai 5 anni (con un picco tra 1,5 e 2,5 anni)


	piccoli dettagli e piccoli oggetti: da 1 anno ai 4 anni


	movimento


	acquisizione: dalla nascita ai 2,5 anni


	perfezionamento e coordinamento: dai 2,5 ai 4,5 anni







	esplorazione e classificazione sensoriale


	acquisizione e accumulo di impressioni: dalla gravidanza ai 3 anni


	classificazione e organizzazione delle impressioni: dai 2,5 ai 6 anni







	numeri e matematica: dai 4 ai 6 anni


	maniere e cortesie: da 2,5 ai 6 anni


	assimilazione di immagini (memorizzazione di immagini/dettagli nella mente): dalla nascita ai 6 anni


	musica: dai 2 anni ai 6 anni





NOTA: 1. Le età sono solo indicative; tutti i bambini si sviluppano secondo un proprio calendario. 2. Se un periodo sensitivo finisce, il bambino sarà comunque in grado di apprendere l’abilità, ma questo richiederà uno sforzo maggiore (come per imparare una lingua straniera da adulti).


Il secondo sottopiano (dai 3 ai 6 anni)


Nel secondo sottopiano, il nostro bambino passa da creatore inconscio a lavoratore consapevole. Guidato dalle tendenze alla ripetizione, all’esattezza e all’autoperfezionamento, il bambino dai 3 ai 6 anni compie uno sforzo più intenzionale e deliberato per affinare e padroneggiare le abilità acquisite nel primo sottopiano.


Dai 3 ai 6 anni il bambino è attivo, cerca di usare le mani e dominare l’ambiente. Maria Montessori chiamava questa “l’età del gioco” e descriveva il gioco come il lavoro del bambino. In questa fase, il nostro bambino vuole un linguaggio e un movimento più precisi; vuole capire meglio il mondo che lo circonda e fare le cose da solo. Se potesse esprimere ciò che vuole da noi, direbbe: “Aiutami a fare da solo”. Vuole strumenti da usare e desidera partecipare alla vita che lo circonda. I bambini di questa età chiedono continuamente “Cosa?” e “Perché?”: vogliono conoscere i nomi delle cose e le loro funzioni, e fare quello che vedono fare agli adulti intorno a loro. Vogliono perfezionare la costruzione di se stessi come individui e acquisire l’autonomia attraverso la capacità di prendersi cura di se stessi, come mangiare e vestirsi da soli e usare il bagno in modo indipendente.


L’adulto e l’ambiente per il bambino del primo piano


In questa fase il nostro ruolo è quello di dare al bambino sicurezza e amore incondizionato e di preparare la nostra casa, come indicato da Maria Montessori, affinché possa offrirgli un orientamento e sia per lui prevedibile. La casa è un ambiente pieno d’amore e di nutrimento, con una persona che si prende cura del bambino in modo costante. L’ambiente è preparato con bellezza e ordine, ricco di linguaggio e di stimoli sensoriali. Cose che il bambino può vedere, toccare, annusare, assaggiare e sentire. Assicuriamoci che ci siano per lui opportunità di esplorare liberamente attraverso il movimento, la manipolazione e i sensi, sia nell’ambiente interno che in quello l’esterno.


Nel primo piano, il nostro bambino:




	sviluppa un movimento coordinato;


	sviluppa l’intelligenza (comprensione del “Cosa?”, “Dove?” e “Come?” del mondo circostante). È pronto per l’universo;


	impara a ordinare e classificare le proprie impressioni (ad esempio, dalla più chiara alla più scura, dalla più piccola alla più grande, dalla più liscia alla più ruvida);


	affina le percezioni sensoriali per formulare giudizi;


	sviluppa il linguaggio dell’ambiente;


	sviluppa l’indipendenza funzionale (come vestirsi da solo, prendersi cura del corpo);


	sviluppa un carattere e una personalità unici e si adatta al proprio tempo, al suo ambiente di vita e alla sua cultura.






Secondo piano (da 6 a 12 anni): fanciullezza



A differenza del primo piano, che procede in modo intenso, il secondo piano è, secondo Maria Montessori, un “periodo calmo di crescita uniforme”. Inizia con cambiamenti fisici significativi: il bambino inizia a perdere i denti da latte e a far crescere quelli permanenti. Diventa più magro e più alto, con proporzioni più equilibrate. La struttura dei capelli cambia e i piedi diventano più grandi per bilanciare la crescita in altezza. La maggior parte delle malattie della prima infanzia sono ormai alle spalle e gli ormoni dell’adolescenza non sono ancora entrati in azione. Quindi il nostro bambino è forte e generalmente felice. In questa fase il corpo è in grado di fare molto e lui ne è consapevole e lo mette alla prova e lo sollecita: vuole vedere quanto velocemente può correre, quanto in alto può arrampicarsi, quante ruote riesce a fare.


Ci sono anche cambiamenti psicologici:


Sociale. Il nostro bambino tra i 6 e i 12 anni è fiducioso e si sente sicuro nella sua famiglia, quindi inizia a cercare di trascorrere più tempo con gli altri. In questa fase, i bambini vogliono uscire con gli amici e andare a dormire da loro. Vogliono far parte di gruppi e sono influenzati dai loro coetanei. Vogliono esplorare la comunità lontano da casa. Possono anche perdere un po’ della loro dolcezza: Maria Montessori e molti di noi che hanno figli di quest’età notano che a volte mostrano una sorta di durezza e insistenza, che possono farli sembrare scortesi e persino maleducati (Montessori la chiamava “l’età della rudezza”).


Il bambino più piccolo, alla fine del primo piano, amava far parte di un gruppo sociale e sapeva in gran parte come comportarsi all’interno del gruppo. Il bambino del secondo piano, invece, vuole creare il proprio gruppo, determinare le gerarchie, i ruoli e le regole. A volte possiamo sentire il bisogno di ricordargli di rispettare i nostri accordi familiari (le libertà e i limiti della nostra casa), che forniscono loro una guida e una sicurezza su come comportarsi nei gruppi sociali.


Questo è anche un periodo di culto dell’eroe, in cui il bambino trova persone da ammirare e a cui ispirarsi.


Cognitivo. Il bambino nel secondo piano perde la mente assorbente; ora può muoversi, parlare, agire ed esprimere la cultura del proprio ambiente. I bambini di questa età sono forti e capaci, indipendenti e intelligenti, sicuri di sé e articolati. Sono persone del loro tempo e del loro luogo. Ora hanno bisogno e usano la loro mente logica e ragionante.


Non sono più esploratori sensoriali, ma esploratori intellettuali: passano molto tempo ad astrarre e immaginare e non c’è limite alla loro esplorazione; hanno solo bisogno di opportunità e delle giuste condizioni. Gli adulti tendono a sottovalutare le capacità dei bambini mentre si trovano in questo piano: offriamo loro un contatto più ampio con l’ambiente per alimentare la loro fame di conoscenza e cultura.


La dottoressa Montessori diceva che questo è il piano per un apprendimento ottimale e invitava gli adulti a seminare il maggior numero possibile di semi di interesse, a dare al bambino una cultura e a offrirgli l’universo da esplorare, ora che gode del vantaggio della forza fisica, della buona salute e dell’interesse guidato dalla sua mente logica e indagatrice. Dobbiamo condividere con lui il mondo della natura e le conquiste dell’uomo nel corso del tempo; raccontiamo storie e stimoliamo il suo interesse e la sua curiosità, aiutandolo a fare collegamenti tra i concetti e le idee e, infine, a costruire la propria comprensione dell’universo.


Il nostro bambino non vuole solo sapere “cosa”, ma anche “perché” e “come”.


Morale. Mentre il bambino del primo piano accetta per lo più qualsiasi cosa gli diciamo che non è appropriata, quello del secondo piano vuole sapere cosa significa essere appropriato e perché qualcosa non va bene. Può sembrare che faccia sempre la spia e denunci qualcuno per aver fatto la cosa sbagliata, ma sta cercando di capire cosa è giusto o sbagliato fare e ciò che è giusto ed equo. Perché è giusto? Quando è giusto? Sempre o a volte? Come si reagisce? Si reagisce in questo modo a volte o sempre? I bambini stanno istintivamente cercando di sviluppare la loro bussola morale.


Questo è un periodo delicato per il concetto di giustizia. Li sentiamo dire spesso “Non è giusto”. È perché hanno un senso della giustizia molto accentuato e vogliono che le cose siano giuste. Hanno sentimenti intensi e si ribellano alle ingiustizie, anche nei confronti degli animali.


Questo è anche il momento in cui l’adulto deve essere consapevole di essere onesto e moralmente corretto di fronte al bambino: mentirgli mentre si trova in questo piano può far venir meno la sua fiducia nei suoi confronti. In questa fase il bambino è un esploratore culturale che comprende ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, il bene e il male. Non si limita ad assorbire il mondo che lo circonda, ma cerca risposte.


Emotivo. I bambini durante questo periodo hanno una comprensione della realtà e di come le cose sono destinate a essere. Si esercitano ad adattare il loro comportamento alle circostanze. Ora hanno il controllo di sé, sanno autoregolarsi e possono ritardare il bisogno di gratificazione. Quando questi fattori lavorano insieme, il bambino diventa una personalità integrata: è in grado di ricercare e imparare, di controllarsi e di mettere in discussione le cose, dimostrandosi capace di autoregolarsi.


Mentre nel primo piano il bambino aveva un alto senso dell’ordine fisico ed esteriore, il bambino del secondo piano può sembrare disordinato, poiché la sua attenzione si sposta sull’ordine interiore e intellettuale. Il bambino del primo piano esercitava anche il massimo sforzo fisico, volendo usare molta energia, mentre quello del secondo piano, con la sua mente logica, vuole essere efficiente: vuole esercitare il minimo sforzo per ottenere il massimo risultato. Il massimo sforzo del bambino del secondo piano è più intellettuale e sociale.


L’adulto e l’ambiente per il bambino del secondo piano


Possiamo seminare interessi e fornire risorse e opportunità al nostro bambino affinché possa coltivarli. Possiamo raccontargli delle storie e incoraggiarlo a usare la sua immaginazione e la sua mente logica e ragionante. Ha bisogno di molti stimoli intellettuali.


Il nostro ruolo è quello di fornire l’amore e la sicurezza della casa, ma anche di dare al bambino la libertà e le opportunità di esplorare il mondo esterno. Possiamo prepararlo a interagire con altri gruppi: la scuola è un ottimo modo per ampliare la sua comunità, ma egli ha bisogno anche di ambienti al di fuori della scuola, come i gruppi scout o musicali.


Il bambino di seconda elementare ha bisogno di attività fisica e interazione sociale, quindi è un momento ideale per praticare sport di gruppo. Ha anche bisogno di buoni modelli e di persone a cui ispirarsi. Possiamo offrirgli l’opportunità di far parte di gruppi che lavorano insieme su progetti o attività; in questo modo impara a lavorare in gruppo e a capirne le dinamiche. È anche un campo ricco per l’esplorazione morale. Possiamo fungere da guida per le interazioni sociali e aiutare il bambino a superare gli inevitabili conflitti che nascono dall’appartenenza a un gruppo sociale.


I nostri bambini saranno arrivati alla fine del secondo piano di sviluppo quando osserveremo che:




	sono forti e stabili sia fisicamente che mentalmente;


	sono socievoli e hanno buone relazioni con i coetanei. Amano far parte di un gruppo;


	sono esseri sociali in grado di partecipare e associarsi positivamente in gruppo;


	sono in grado di controllare la propria volontà e di autoregolarsi, quindi anche di ascoltare le istruzioni e di regolare il proprio comportamento;


	hanno sviluppato una mente logica e ragionante. Ci saranno pensiero critico, flessibilità cognitiva, grande immaginazione e amore per l’esplorazione dell’astrazione, sotto forma di idee, formule o concetti;


	sono fiduciosi, competenti e responsabili;


	hanno un forte senso della giustizia, una forte bussola morale e la capacità di distinguere tra giusto e sbagliato;


	hanno una ricca conoscenza del mondo e dell’universo. Riescono a fare collegamenti e a vedere interdipendenze, come le cose si ripercuotono sugli altri, e da questo nasce il senso di responsabilità e di gestione rispettosa delle risorse;


	hanno raggiunto l’indipendenza intellettuale. Hanno interessi e la capacità di esplorarli e coltivarli.





[image: Illustrazione di un sistema solare con sole vibrante con raggi, circondato da pianeti e stelle.]



Terzo piano (dai 12 ai 18 anni): adolescenza; Quarto piano (dai 18 ai 24 anni): maturità



Il terzo piano è un altro periodo esplosivo e creativo, simile al primo. Questa volta è l’adulto che viene creato. Il quarto piano è il periodo tra l’infanzia e l’età adulta, quando il nostro bambino entra nel mondo, nell’ambiente non preparato. Anche in questo caso si tratta di un periodo più stabile, con meno cambiamenti fisici.


Analizzeremo meglio il terzo e il quarto piano nel capitolo 9, “E dopo?”.






	[image: Illustrazione di una mano che pianta semi nel terreno, raffigurante tre semi che cadono verso un cumulo di terra rossa.]


	[image: Una illustrazione di un germoglio verde con due foglie che emergono da un cumulo di terra marrone.]


	[image: Illustrazione di una pianta verde con sei foglie e un unico fiore in cima, che cresce da un cumulo di terreno marrone.]


	[image: Illustrazione di un girasole con cinque foglie verdi che crescono dal terreno marrone.]







	PRIMO PIANO


	SECONDO PIANO


	TERZO PIANO


	QUARTO PIANO







	0–6 anni


	6–12 anni


	12–18 anni


	18–24 anni







	Stiamo piantando i semi.


	Il fusto cresce alto e forte.


	Foglie e fiori si schiudono, prossimi alla maturità.


	La pianta è completamente cresciuta.







	

	indipendenza fisica e biologica


	mente assorbente


	comprensione concreta del mondo


	esploratore sensoriale


	lavorare a fianco, con una piccola collaborazione


	rapida crescita e cambiamento





	

	indipendenza mentale


	utilizzo della mente logica e ragionante, sviluppo del senso morale ed esplorazione di come le cose funzionano e si collegano tra loro


	più astrazione


	imparare con l’immaginazione


	lavorare in gruppo


	periodo più stabile





	

	indipendenza sociale


	sviluppo di pratiche sociali (come cambierebbero il mondo)


	condividere idee e ideali con gli altri


	enormi cambiamenti fisici e psicologici (simili a quelli del primo piano)





	

	indipendenza spirituale e morale


	dare il proprio contributo alla società


	ragionamento, mente logica


	periodo più stabile (simile al secondo piano)
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